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PERSONAGGI 

VETULIA. 

FORSEMA Re di Cbiofi. 



DICHIARAZIONE. 

\ • 

C UUa feorta di falfatìfme congetture 
hamo Jofpettato akmi deW Autore 
di quefie Compojwm, inventando^ uno 
a modo loro : perchè quefio fcfpetto è 
*nal fondato y ft fper a che averà luogo Ut 
verità . Siccome fi è mofirata poca fti. 
nta delP Amore , così fi compatiranno que- 
fte compofiziòniy fe meriteranno difpre&> 
«0, e faranno ewfmm alP abilità delF Au" 
sor e medefimo. 

Si riderà in veder nominato il Man* 
sia t per levarlo Infognava rovefeiare tut* 
to r Argomento. 

Si finge t che quefte Compofizioni fof ^ 
Jero fatte printA che la Provincia Infe- 
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/rhn Semfe ,prwcipap- a- godere del 
nuovo _ faviftm Regolamento ^ e Fr'tvìle- 
gj emeffi dal Rbal Sovrano - AnzÀ U 
prima fu reamente fatta nel Giugno 
deWAttMO fàjjato. 
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BETULIA 

AVANTI 

IL MANGIA 



Si fa parlare il Mangia * 

lunfe nel 6 Giugno del 1 778. 
a quefto mio foggiorno de- 
nominato dei venti V anti- 
chiffima Città di Mafla , che 

protrata ai miei piedi comiaciò ad efcla- 
mare . 

Piacefle al Cielo, chiariamo Signo- 
re , che quel fato , che fortirono = Po- 
pulonia > e Rofelle = con altre delle do* 
dici Città Tofcane mie compagne > io 
pure fortito lo avefll! E voleffe pure il 
dcftino, che dell' antica Vctulia più non 

A3 vi 



Digitized by Google 



vi f il noQie / Non mt vedrei 

ripefta fra la f addi te più piccole di que** 

ila voAra domioaate t che yiddi forge* 

ro» quando già una venerabil vecchiez» 

za mi wnava il volto. Nè vedrei le no* 
* 

velie Città Tofcane , quali iìglie alle 
madri- ribelli fapplantaré le antiche» e 
regnare io luogo loro * Si avrebbe aU | 
fueoo di sa&r V idea fempiteroa di una 
Cittì celebre in tutte le illorie ; nè Io 
ilma^ioni prefeoti. mi porrebbero in fac« 
eia alla diilftima coiivune . Poiché ora 
chi crederla , che io foflei V antica Vc^ 
tull^» fe mólti lafciata non ne avefTero 
la memoria h Ma iih funefta memoria ! 

• • • 

Quant» NMglio 6r«bbe , òhe tu ireftaf* 
fe fepoka ncUe cen^e dell' oblio ! i 
<Xiiaat<k (oA^ei più volentieri lungi dal» 
la ^cia del nKmdo le vice;ide crude» 
li del ffiÌQ deftioo ì Vivrei rcoaofciura « i 

vivrei 

m 

I 
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vivrei mefta , c defokta , ma fenza 
foggiacctc al roflbri , ed al diìprez- 
zo; degli Uomini dei qtiali gì' infultì 
quant' oltre arrivarono ? Oh Dio / Non 
contenti di imitarmi il ffiaéAofer no- 
me di Vetulia in quello di Maflfa (ì 
cerca dìfprezzarmi in mille guirc . Che 
infolenza maggior di queila- potrebbe rin'» 
venirfi ? In vece di compiangere V anti- 
ca mia grandezza opprimermi oppreflai' 
Infelice Vetolia nelle tae mifarie ! Do« 
ve è chi ammiri V aotièò tuo fplendo- 

Come i^ari la tua grandezza? £* 
dove £ono te jaltre Città Tofcane» che 
come loro Regina ti venerino ? poiché 
fofte pure uh dì della Tofcana il Capo, . 
e la Sede dei Re Meoni i come canto 
^uel Poeta; ' • • 

Matomaeque àecus quondam Vetulonìa 

gentiss 

A4 
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r -JH^^f^ti '. ^^ca. ^rima àe4it precedere 
.. . tMfces., . ' , • 

Jtmxìt totìdem tacito terrore, fé" 

. fìa^ìp iUtat eliaris-Tdeecanavit 'banore.e/h 

:. • r.$ks'i ...... r; r .; . : 

. ìBt pr 'mceps praetexuà ofiKo ; . 
. Hftff gMem.,pMgnas accendere protit^ 
.lit aere • , • • /. r- .'; * * 
Si tu fofti Regina ^deir antica Tofcana, 
e la Sede dei Regi Lidi. : Tu la prima 
dafti à Roma il coftunie degl' impcriofi 
Fafcj , delii Soacri, temibili , delle oiiore- 
▼òli Selle à* zytxna y t della. Porpora ; 
Tua fu la celebre ^Iva Vedietta ; .Tu 
Ibfti degna delle fiiYOtloi^t invenzioni dei 
poeti ; ' £ tu. fo^fti. queUa .Città .in .cui 
^uqì rozzi mortali, che dopo il. diluvio 
jCiinero in quffte parti , riccveroao le 
le^gi dal Pio dei Gentili Giano . Ma 
- . fcoza 
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ienz3 penetrare hella lontananza dei fe* 
cqIì non fofli Tu nelle irruzioni dei bar- 

• « 

I>ari, argine ai loro Ipiogreffi , e neitem^ 
pi 4eUa celebre libertà Italiana una fi)r« 
te Republkai? Lo dicariò i tuoi * Ardii- 
V j 9 che più d'. ogni altro d' Italia coa« 
(ervano. antichiiUme memorie; Lodica^ 
no i reiìdui delle, tue. mura > che in mez^ 
20 alle rovine moftrano ancora un' im* 
magine .di maeflofa antichità ; . Lo dica 
il Tirreno I che ti udì tante volte falu- 
tar coi cannoni delie navi ftrantere . Lo 
dica 9 ma « che far pompa deli' antica 
grandezza ^ : porche efacerbare i tormen* 
ti colla memoria funeila di giuria paf* 
fata? Ora. non.fei più T antica Vetu- 
lia> ma .fei. Mailk i e mafia di rovine , 
e defolazione • . . - * ^ 

Pietà clariillmo Signore ; pietà dell* af' 
ilitta Vetulia; altro a Voi aQn chiedo , 

fe 
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ic ncm che iia neU' okaricà dell'oblio 
fepoita V antico mio nome i e mi fia 
permeilo terminare le lunghe mie agd* 
nizzazioné . Poiché a che più mi trat^ 
tengo nel mondo avanzo vile deli' an* 
tica mia gloria ? Quanto è miglior for* 
te per chi fi ridufle in mifcrie partir 
éaà Mondo 9 che ftarvi a piangere coU 
là iimefta memoria delti antica grande^^ 
za le ¥ieende crudeli . delif implacabU 
' . dettino l £ quanto è meglio: non poter 
vantar uè antichità » nè ricchezze paHate ^ 
che poterle vantare 9 e trovaril in. flato 
di dirprezzo / Andrà ramminga erran- 
do in parti in(x>gnite > e remote dagli 
Tomiiii a piangere, le mie miferk. Seca* 
decò fta gli orrori delle tenelm all' em« 
bre venerabili delle mie più care com^ 
ps^e Roilbiia e Populonia per deplo- 
JCare epa elle la comune caduta . Feli-> 

cifli- 
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ei0ime iom> cbe dleado ikite già Tam- 
mvaùone d'Ialia, ora appena £ea piC- 
piglia» ne fono el{»oÌte ali' altrui difprez- 
20 J Qjiando £arà ^el momento felice 
- QÌx* io vi riveda ombre augufte . . . 

Terminò così di parlare quella do- 
lente Regina Si vedeva bc«« , elie 
avrebbe fegoitstì i fooi lamenti ; na 
tra* avvflinieato, ed un pianto prorot- 
co U impedirono parlar di più . Come 
prima li fedo in eflà alquanto il dolo- 
re } cercai di confolarla in queila guilà : 
Serenate il ciglio ; yenerabil Regina , nè 
vi dolete , fe vi nego la grazia. E'gitin- 
to il fecolo féliciffime in coi qual Fe- 
nice novella; più gloriofii tiibrgerete dal- 
ie voftreincèoerìte rovine. £ rifalita al- 
la gloria antica , riprenderete il MaeAo- 
So Kome di Vetulia , e ritornerete allo 
fplendorc primiero . Diverrete novaraen- 

tc 
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1 POVULONIA-. r 

ViT.OMbrc di qoeflo orrido fpeco 
PefdfiaatC; V «dir 4* on' alma aa* 
• dace • 

Che fra Voi v'um « tàOovar fu» 
pace. 

NtU'aduAa 

Deli'Iafenui • . 

* 

Stanza Augura . * '. ) 
Mi addittitQ , ' 

Mi accennate • . " 
VQmhn auguila 
Pi forici» Re. . 

Ma 
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, Ma nulla ,vedo 
^ Ma nulla, fento 

E lo fpavcnto 
M'arreda it piè. 
Oh Porfcna immortale 

Deh ! vieni • coyaiolar qaeAi occhi 

Ma iidrao mi rìfponde » avrerii pei / 
Ombre pallide di Averne 
• . Condannate nelF Inferno 
Con decreto fempiternOf 
."Voi mi fiite palpitar^ ' 
U (ilenzio 9 ed il terrore , . 
Dentro il fiui mr agghiaccia il ccve 
£ m'induce a delirar « 
Qh Dei! che precedete 
A queile ilanze orrende 
Guidate, un' infelice - ' 
Che penetrar ardì dove non lice . 
Sotto la- guida voftra - / 
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Io moverò più ayaate il piè tremante 
Nè temecò pecigUpi- 
Ma il quello è <qIi' ^ vedo ? 
■ \ Si , lo ravvifo^_.ciglÌQ.; 

. .§embra il Sole gllor che nafoe ^ 
O fenice che rinafce .1 
Dal fuo ceiu^c prìmicr. 
Ah che già niàncaf Imi fen^ 
Dalla gio ja i e dai coatentprr 
Nè mi poflo in pie tcoec. ^ 
, Por. Oh Dei che veggio/, io queflo re- 
gno flebile " - 

Alma, che godi ancor l'aura vitale > 
Chi ti guidò ? chi fei ? • . * 
Vbt. Io fono... in quefto volto 

Tu non ravvifi ancor...? 
Por. si ti ravvilo oh Dei! 
La Regina tu fei del Tolco faol, , 
Se . ben fei flebile 
Se ben fei lacera* . - ■ 

• • • ^ 

B Por 

f 

I 
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" Par ti campeggia • 

Nel voltò un faggio 
* Che ti p^efa^^-- = ^ 
Qual fofti unt dJ . ' ' ' ' 
Ma frena if gianiò .' r la «a^ioo m' ao* 
cernia, • " ' 
Che ti ha guidato in qucfto orribil 
•egno. 

Dove molto pois' io ; domanda > e 

chiedi ■ " 
Che per te adoprerb tutto Timpc- 

.gno . . 

' * '■ ' I)égtA>-é di' cempaffiònc 

Chi da felice <lato' \ 
^ ' Fu dai fevcro fajo -^^ ' 
Ridotto ia forte dura' , - * 

• • • 

Non conofce ragione 
• ' Chi non cura gli opptcfi- 
Contro i precetti efpreffi . 

Della madre natura. ' 

: ' Dchl 
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Deh / tergi il pianto » e. park ò gran 
RegÌ4ia. 

V£T. Non mi chiamar. R^giaa^ò grand' 
Eroe, 

Che quefto nome iJluftre 
Un eftremo dolpre 
Mi fafota nei meiloiiffiitto.corc* 
* Troppo è crudele , ^ Dio. 
e If! antica Xu^^.granik^za. ' : 

Sentirli rammentai^. . 
AlIorcJiè il fato rio . . . - 
Coli' afpra fua fierezza; 
Ne indufle a fofpirar, 
Tn fai graa Re, che^dell^ Cittàr Tofche 
Psirt« fneoii dal fato atie^tf . diftrtittè , 
Parte occupate da fojw profondo 
Senza gloria oc iUnoa. aiiccff nel 

mondo f 

Nè più fi fcorge ip eiTe alcun veftigio 
Della lor gloria antica , . 
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Fra quelle , o . Dei , fon' io * 
Corretta a deplorar lo ftato mio. 
Pietà) pietà Signore ^ i- 
D'uQ cuor pìen di dolore 
Che ricorre al tuo pie. 
Cke fe pietà mi nieghi , 

Nè al mio dolor ti pieghi , 
. Tu mi vedrai. morir. 
Por. Che chiedi dunque ? fpicgati , 

£ più non mi tener nel cuor fofpefo^ 
Vet. Teco abitìir detìdcro * 
In quefto albergo orribile i 
Per fottrarmi dal moado ^ . 
Dall' infelice mio flato funeAo ; - 
* Quel , che ti chiedo 9 ò mìo gran Prea« 
ce è quefto. . • . 
Soo troppo nojata 

Di vivere al mondo 
• Ancella fprezzati 
Dair altre Città» 

No» 
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Non vuò più roffore ' 
SofFrir fulla Terfa 
Pur troppo, il dolore 
Gonfunta mi ha già. ^ 
Por. Diificil cofa chiedi i 
Venerabil Regina i 
J^' voler degli Dei, 
Che tu feguiti ancor nel mondo a rìr. 
vere.. 

Vbt. Degli Dei? Ada come / 
Roflelle » e Popolonia . 
Con altre mie. compagne 
Quaggiù venir poxcrono 
Fra l'ombre a ripofar; 
E all' afflitta Vetulia , 
Che fìi loro Regina 
Negar cii» fi potrà r..? 
Ombre amabili f ombre grate 
Dell' antiche mie compagne , 

Dove J&e;e..?.davc fiate. ' 

3ì ^Peh,' 

\ 



DI 



« 

Deh ! movetevi a pietà . 
Qijefto fcn eh' è tutto opprcflS» 
Dali' affitnoo , c dal dolóre , 
Se\ pìe^ vi éa net cnote 
Peb l Tcnitc a confolv . 
Pop. Che veggio ì tergi ii pianto > ò $raa 
Regina » 
Ecco qui Popdloniii , ~ 
Ch'umile a Te s'inchina^ 
Vrr. Oh felice mia figlia , 
. Tu fbfti un liìfie} oioado ^ ^ 

Giorìofa mami^iz ^ 
' £d ora cola&ù 
Appena fca pifpiglui ; 
Teco redar deflderava^lMAch' io ^ 
Ma n oppone il voler del reo de« 

(lino * • • 

% 

Pop. Aà qoal vpglia ^nil t* occupa il 

Tori» «i «Mudo I e UnÀ contenta a 

pieno. - Socco 

■ 

\ 
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* Sotto benigna Scella 

Sorgerai, città novella i 
Cosi vaga, e cosi bella 
Che ciafcun t'ammirerà. 
Il tuo Padre amorofo 
11 fao ciglia pietofo 
3opra te rivolgerà. . 

Tutti. 

Toma lieta alla tua Sede 
Porgi voti al Cielo amante. 
Che confervi il tuo Regnante 
Pino alle fiiciué età. 
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delle dodki Cktà Tofca- 
ne , è ceromeace la pre- 
(ente Ma£Oi » dieccfaè coatro Plinio , e 
tutti gli antichi Scrìttoci fognino alcuni 
della Città di Viterbo, che fe pure fo 
chiamata Vetulia , molto dopo rf>be que- 
fto nome , e lo ebbe perchè fabbricata 
da Vetulia , e come. Colonia dt Ut ak- 
defiju. 

Se Giano primo tbitaiore d* Italia 
dopo il diluvio cffedutQ Koè abiti) ia Vc< 
tulia vi aaunaeftrò) « (ovecoò il fuo po- 
fob ofadotto in quefie parti t bifogaa 
credere , che foffe qucfta Città fabbrica- 
ta la prima fr» le Città Tofcaae , ed >n- 
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che prima dei Lidi foffc capo delle me- 
delime. ^" . ' 

2. Populonia riconobbe la faa tota* 
le rovina dai Longobardi al teqnpo del 
lor VeCicovo S. Gerbone , che foggi c6l 

clero neirifola deli' Elba allora tattavia 

r ' ' 

jdei Qreci. Quei pochi Citcadini, che fp* 
pravanzarono al farore dei barbari il ri* 
tirarono in una PenifoU , dove poi fc-> 
cefQ Piombino. 

• ' 3. Dalli fteflì barbari fii dift'riittà Rof-^ 
. (ielle, della quale ficicome en coltiffima 
Ottà , e piena 4i qoella mollezza odiar 
ta dai barbari , e comune per fua fata- 
3ità à. tutta vi' Italia, non fu lafciata pie- 
tra fopra pietra. Si hanno le memorie» 
anzi i veftigi di up di Lei magnifico an- 
£teatro Dalle Tue Rovine nacque Grof- 
feto . 

4. Se Vetulìa al tempo dei. Lidi fa 
^ . / ^ capo 

m 

s 
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capo delle altre Città Tofcane biTogna 
fupporre , che i Lidi in Tofcana alme- 
no fui principio vivefrcro fotto iRc, il 
che è molto credibile per cflèrvi venuti 
fotto un Duce della Famiglia Reale ere- 
ditaria in Lidia; però chiamai Vctulo- 
nia Sede dei Re Meonj. 

5. 1 Lidi, ò fiano Meoni, che am- 
bi quelli nomi ^traflero dalla Lidia chia- 
niata anche Meonia , non erano che gli 
antichi Tirreni, ò fiano Pelafgi , ò Abo- 
rigeni d* Italia , che erano andati fotto 
Lud a popolar la Lidia , come altri Ita- 
liani fecero in tutto il Levante, e che 
tornarono poi all'antico Pacfe in Tofca- 
na fotto Tirreno figlio di Aty, e nipo- 
te di Mane Re di Lidia negli anni pri- 
ma di Gesù Crifto 1 264. 

Qui non farà male oflervare, che 
dair origine data dagli inrerpetri della 

SvKr 
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Steri Scrittura al Dome di Lidia, cernie 
così chiamata da Lud figlio di Sea^^^ii^ 
.|iote di Noe, e dall' eiTere fiata la Li*^ 
dia popolata dagli Italiani > fi vede, che 
non favoleggiano coloro , che dicono , 
fabbricate da Noè le 12. Città Tcfcanej 
E' certo , dm il primo abitatore d' Jtaiia 
fa dai: Gentili conofciuto ^ fotte il name 
di Giano loro Dia che qaefia nome 
combina con Javan primo Ebrea venu- 
to a popolare quefte parti/ e che Java» 
.fi fa combinare con Noè : dunque è ve- 
ro , che Noè venne m Italia ^ fe non vi 
venne eflfo , vi dovè per lo meno veoh^ 
re Sem iue figlio , il di cui figlio Lud 
tnandata a cercare altri pae(i fi fermò io 
quel luogo r dal fuo nome chiamò 
Lidia . A normta dunque della loro ignor 
ranza, ridono coloro» che ridono all'udi- 
re tanto lontana la. fondazione delle To- 
feane Cictà . 6. I Bar* 
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li. I Barbari , e fpecialmente i Lon- 
gobardi, che a loro talento fcorfa ave* 
vano il refto della Tofcana , giunti alle 
Città di Maremma queir unico forti/fi* 
nio oftacolo vi trorarono , che proibi lo- 
ro il progreffo airiftefFa Roma, come fi 
ha da S. Gregorio Magno . Sebbene tan- 
ta refiflenza potefTe provenire dai foccor- 
(ì, che dalla Grecia potcflero avere quel- 
la Città per Marc , bifogna pur confcf- 
fare, che molto forti , e popolate foffero, 
avendo potuto lungo tempo refiftere a 
quella barbarie a cui niente era difficile 
fupcrare . 

7. Non fenza fondamento credono 
alcuni, che Porfena non fofle Re, ma 
Lucumone di Chiuci ; e che Timmenzt 
armata , che fotto lui andò contro Ro- 
ma non fede Chiucinama di tutta la na- 
zione Tofcana inviata contro i Romanf 

dalb. ' 
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dalle 12. Repnbliche fotto la fcorta del 
Lucumone Ghiucino . Tuttttia può efr 
fere , che Poìrfcna , ò fegachdo ì'- orme 
di alcun foo prcdccefforc i ò cffo il pn- 
ino di capo della Republka Chiucinat 
(e ne faceiTe tiranno » il che fi potrebbe 
arguire da quelle parole del cacciato Re 
Tarquinio Supcii)o a Porfena preflb Li- 
vio 5: morem orìentem pellendi Reges 
inultum {ipfe PorfenA) finepeP^l» quaK 
fembrano dette . i' pofta dal f upplichevo- 
Tarquinio per far breccia nd^ ani- 
mo di Porfena^ che ò effendi efib il pri- 
\^mo^ o fra i primi Tiranni di Chnicì^do- 
'liceva temere che il fatto dei Rooiani fof- 
fe di cattiVo efempio ai fuoi fudditi. Co- 
lóro, che all' udire Porfena Re credono 
che Chiuci fofle la Metropoli di Tofcar 
na , errano / 
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